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Sviluppo 
No, la questione 
meridionale 
non è morta 

La iquestlone» è, In generale, un 
problema aperto che richiede una 
soluzione. Banalmente, una do
manda In cerca della sua risposta. 
IM tquestlone meridionale* era ed 
è una prova per lo Stato nazionale 
Italiano perché rappresenta la do
manda di crescita economica e di 
sviluppo civile che la parte arre
trata del paese formula dalla data, 
stessa di fondazione dello Stato 
unitario. 

CI sono due modi per atteggiarsi 
di fronte al problema: 11 sudismo e 
Il meridionalismo. 

Sudismo è la rivendicazione di 
un risarcimento Imposto allo Sta
to sabaudo e colonizzatore, razzia
tore di risorse e soggetto attivo di 
turbamento, intervenuto nell'ar

monia perduta del regno borboni
co. È una risposta sbagliata ma 
reale, vera, che testimonia con la 
sua stessa esistenza il fatto che 
anche 11 problema Meridione esi
ste nella storia nazionale. 

Il meridionalismo si chiama co
sì anche per differenziarsi dal su
dismo separatista. Esso nasce dal
la convinzione che lo Stato unita
rio possa essere lo strumento per 
riscattare 11 Mezzogiorno dall'ar
retratezza Impostagli dalla sua 
storia, senza per questo perdere la 
cultura e l'identità che di quella 
medesima storia sono ti portato. 

Sudismo e meridionalismo, co
me tutte le inclinazioni, attraver
sano e hanno attraversato tutti l 
partiti politici, solcano l'intera 

classe dirigente, dividono soggetti 
sociali apparentemente compatti. 
Preoccupa e Inquieta, dunque, leg~ 
gere sul giornale del partito di 
Giorgio Amendola che la tquestlo
ne meridionale» è morta. E non so
lo e neanche per rispetto alla me
moria, ma perché la più grossa tra 
le componenti politiche dello 
schieramento riformatore presen
te nel paese non deve e non può 
sottrarsi alla necessità di rispon
dere al Mezzogiorno con I toni del 
meridionalismo piuttosto che con 
quelli del sudismo. 

Il ragionamento di Claudio Na
poleoni che accompagna il certifi
cato di morte è II seguente: negli 
anni 50, Il Sud richiedeva una cosa 
che 11 resto del paese aveva già, 
l'industrializzazione. Per avere, 
attraverso quest'ultima, l'occupa
zione della sua forza lavoro e la 
crescita del reddito prodotto. 

Oggi, conclude Napoleoni, que
sta condizione peculiare del Mez
zogiorno è venuta meno: perché 
l'economia meridionale presenta l 
medesimi problemi di quella del 
Centro-Nord, con diversa intensi
tà; essa, quindi, richiede l'applica
zione differenziata di strumenti 
unici di politica economica. Non 
serve una politica tmerldionalt-
sta>, serve un parametro preferen
ziale per 11 Mezzogiorno nella poli
tica di programmazione economi
ca. 

Non condivido la seconda parte 
del ragionamento. Il Mezzogiorno 

di oggi presenta un divario con 11 
resto del paese nella produzione 
legale di reddito ancora notevolis
simo. Anche perché le politiche 
realizzate negli ultimi trenta anni 
hanno innalzato ti livello del be
nessere (del redditi distribuiti e 
consumati) nel Mezzogiorno, ma 
non hanno determinato *in loco» 
la nascita di una base produttiva 
legale. Le Imprese con oltre cin
quecento addetti, presenti nel 
Mezzogiorno e controllati da azio
nisti locali, sono sette! 

Esiste poi un'attività extralega
le e un circuito della ricchezza cri
minale: l'una e l'altro incapaci di 
rappresentare un credibile sup
porto alle capacità endogene di ac
cumulazione e, quindi, al consoli
damento di moderni rapporti so
ciali. 

Nonostante le apparenze, dun
que, il Sud del paese rappresenta 
oggi un'area di arretratezza relati
va in termini di sviluppo capitali
stico. 

Il Sud ha, quindi, ancora biso
gno di una politica di industrializ
zazione: perché l'industria è la 
principale consumatrice di servizi 
moderni e può, seppure in manie
ra Indiretta, creare nuovi posti di 
lavoro; perché l'Industria, attra
verso la modernizzazione, effetti
va e non solo «apparente», nel rap
porti sociali crea le premesse per 
lavori socialmente utili che non 
debordino nell'assistenzialismo. 

Se gli strumenti pensati dal 
•meridionalismo» siano 1 più adat
ti a realizzare l'Industria nel Mez
zogiorno è altro problema. L'evi
denza storica dimostra che la loro 
gestione ha fallito. Che ha fallito 
la «Cassa» di Pescatore e di Sarace
no. Che ha fallito quella strana se
rie di compromessi generata dalla 
legge 183 del 1976. Che hanno fal
lito le Regioni nella ridistribuzio
ne del potere tra centro e periferia 
della pubblica amministrazione. 

Tutto questo non deve condurci 
alla soluzione di buttar via II meri
dionalismo con 1 cocci della «Cas
sa» e delle Regioni. Alla disputa 
tra Interventi accentrati e decen
trati bisognerebbe sostituire la ri
cerca di quali debbano essere gli 
strumenti per accelerare e tonifi
care la crescita industriale nel 
Mezzogiorno. Sapendo che la solu
zione dei problemi occupazionali 
può venire solo da un allargamen
to dello spazio di mercato dell'in
tero paese. Essa quindi non di
scende dall'industria nel Mezzo
giorno, ma non è incompatibile 
con quest'ultima. 

Infine, e con esplicito richiamo 
alla premessa di queste righe, 
molto meglio II tmeridlonallsmo» 
di Saraceno che il «p/ano triennale 
di De Vito». 

Massimo Lo Cicero 
docente dì politica economica 

all'Istituto Orientale di Napoli 

ASTERISCHI / Leningrado vista da un giornalista che lavora a Mosca 
Dal nostro inviato 

LENINGRADO — Il rove
scio delle «notti bianche» è 
che d'inverno, a dicembre, 11 
giorno è lungo solo quattro 
ore. Si arriva da Mosca, in 
treno, alle 8,20 precise, in 
una città ancora del tutto 
notturna ma in pieno fervo
re. Una città europea emer
ge dai finestrini appannati 
della «Freccia rossa», che 
collega la capitale di oggi 
con l'antica capitale voluta 
da Pietro 11 Grande. E dagli 
altoparlanti nascosti nel 
soffitto dello scomparti
mento scendono melodie 
asiatiche della stazione na
zionale Majak (Faro). A Mo
sca le ascolto ogni mattina. 
Niente di speciale. Ma qui 
colpiscono di più. A Lenin
grado si avverte molto più 
nettamente la lontananza 
dell'Asia e la vicinanza del
l'Europa. Non si è cambiato 
né continente, né paese. Ma 
gli occhi dicono che. ci si è 
Immersi in un'altra atmo
sfera. 
• • Cosi si capisce meglio, 
un'altra volta ancora, la dif
ficoltà di contemperare, sot
to uno stesso tetto naziona
le, realtà così diverse, così 
inconciliabili. Queste nenie 
«arabe» — che i responsabili 
del programmi radio man
dano in onda inchinandosi 
al principio egualitario-
omogenlzzatore dettato dal
la linea attuale del partito 
— fino a che punto possono 
giungere al cuore (oltre che 
all'orecchio) dell'impiegato 
di Leningrado? Esercitano 
una funzione culturale 
unificante? Chissà. È più fa
cile che sia il compositore 
«asiatico» Muslimov ad 
esercitare il suo influsso sul 
baltico Ralmond Pauls che 
suona e compone jazz raffi
nato, oppure viceversa? Sa
rà Alla Pugaclova o Muslim 
Magomaev a tracciare la li
nea mediana del gusto mu
sicale «leggero»? 

Nel nostro, talvolta, pic
colo mondo Italiano, sareb
be stato come chiedersi — 
qualche anno fa — se era 
Mina o Sergio Bruni a la
sciare 11 segno più profondo 
nel gusto del pubblico. E, 
oggi, se sia Pino Daniele o 
Celentano ad esercitare una 
qualche «egemonia». E piut
tosto un ricordo che un'as
sociazione di idee. Una volta 
un amico sovietico mi colpì 
con questa «semplice» consi
derazione: «Voi italiani siete 
gli unici, almeno in Europa, 
a poter capire la complessi
tà dei rapporti tra diversi li
velli e culture sotto lo stesso 
tetto statale. In piccolo, 
molto più in piccolo, le dif
ferenze tra Nord e Sud che 
vi portate dietro da sempre 
vi mettono in condizione di 
Intuire i nostri immensi 
problemi di unificazione». 

• • • 
La potenza della corrente 

della Neva, pietrificata dal 
gelo, traspare dalla dram
maticità accavallantesl de
gli spuntoni di ghiaccio che 
si contendono lo spazio ver
so il cielo grìgio di neve. Al 
di là del ponte, proprio dove 
11 fiume si divide nel due 
bracci del delta, la grande e 
piccola Neva, si erge — do
minata a sua volta dalla gu
glia appuntita — la fortezza 
di Pietro e Paolo. Se Lenin
grado è il simbolo della «eu-
ropelzzazlone forzata» volu
ta da Pietro primo, la fortez
za Petropavlovskaja è, a suo 
modo, l'Incarnazione del 
protrarsi nel secoli della fe
rocia autocratica, tanto di 
quella «modernizzatrice» 
che di quella oscurantista e 
retrograda. Incurante dei 
dieci gradi sottozero, un uo
mo si affaccia, in costume 
da bagno, sul lato orientale 
dello zoccolo di granito del
la fortezza. C e un buco nel 
ghiaccio, provocato forse da 
qualche scarico che arriva 
nel fiume dalle viscere della 
citta. E lui s'immerge, senza 
esitazione. Pare che ci siano 
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Fanno uno strano effetto le nenie 
arabe trasmesse dalla radio in nome 
dell9«unificazione» culturale del 
paese - Al cimitero, dove riposano, 
nelle fosse collettive, le 470.000 
vittime dell'assedio nazista - Gogol e 
la Prospettiva Nevskij 

LETTERE 

decine di persone che lo fan
no ogni giorno, d'inverno. 

» • » 
«Podvlgu tvoemu, Lenln-

grad», alle tue gesta. È scrit
to sul monumento di piazza 
della Vittoria. Da lontano si 
vede un alto obelisco di qua
rantotto metri e tre gruppi 
bronzei che esaltano l'eroi
smo dei difensori della città. 
Ma la bellezza dell'insieme 
non sta in ciò che emerge in 
superficie. Gli autori, gli ar

chitetti Speranskij e Ka-
menskij e lo scultore Aniku-
scin, hanno voluto dare al 
monumento una sua cupa e 
contenuta spettacolarità 
sotterranea. Un enorme 
anello simboli 20 di cemen
to, spezzato da un lato, a ri
cordare il fallimento dell'as
sedio nazista, introduce al
l'immenso salone del me
moriale. E sotto questo cer
chio infranto che si scende 
nel sottosuolo. La grandez

za della tragedia di Lenin
grado non si poteva meglio 
e più asciuttamente cele
brare. 

• a * 

«Con tutta la loro vita 
«ti hanno difeso, Lenin

grado, -
•culla della rivoluzione. 
•I loro nobili nomi noi qui 

non possiamo elencare, 
«tanti essi giacciono sotto 

la eterna protezione del gra
nito. 

VAH 

LENINGRADO 
A sinistra, la 

corte del 
Castello e, 

sullo sfondo, il 
Palazzo 

d'Inverno. A 
destra, la 

Prospettiva 
Nevskij; e. in 
alto, la stessa 

via, in un 
disegno della 

fine del secolo 
scorso 

«Ma sappi, tu che guardi 
queste pietre, 

«nessuno e nulla è dimen
ticato». 

I versi di Olga Berggolz 
incisi nel marmo dietro il 
monumento alla madrepa
tria nel cimitero Piscario-
vskoe spiccano disegnati 
dalla neve mentre invisibili 
altoparlanti diffondono, 
sulle chiazze scure dei turi
sti che costellano lo spiazzo 
e sui tumuli bianchi delle 
fosse collettive, le note so
lenni della marcia funebre 
di Chopin. Dentro il cimite
ro — meta obbligata di ogni 
visitatore di Leningrado — 
proprio dove c'è una delle 
prove più chiare e terribili 
del ruolo svolto dall'Urss 
nella vittoria sul fascismo, 
sembrano lontane le pole
miche che si vanno intrec
ciando in questo quarante
simo anniversario. Qui le 
celebrazioni si annunciano 
grandiose, come in tutta 
l'Unione Sovietica. E non 
passa giorno senza che 1 
giornali non riprendano, in
dignati o stizziti, il modo co
me In Occidente si celebra lo 
sbarco in Normandia, la 
battaglia delle Ardenne, 
qualsiasi altra operazione 
sul fronte occidentale, di
menticando spesso e volen
tieri quanto e cosa è accadu
to — prima e durante — sui 
fronti orientali. Qui giaccio
no 470.000 morti, civili e mi
litari, del 900 giorni dell'as
sedio. Davvero impossibile 

dimenticare. 
• • • 

«Non c'è niente di meglio 
della Prospettiva Nevskij, 
almeno a Pietroburgo, dove 
essa è tutto». Così esordiva 

Gogol, ironizzando non po
co, nel racconto intitolato 
alla più celebre via della cit
tà. Mi pare che valga anche 
oggi il suo stralunato e oni
rico modo di raccontarla. La 
fauna che la percorre veloce 
in ogni ora del giorno non è 
forse granché diversa da 
quella di allora e non ha mai 
smesso un attimo il suo 
eterno e vorticoso esercizio 
tra quegli splendidi palazzi. 

«Il marciapiede correva 
sotto di lui, le carrozze con i 
cavalli galoppanti sembra
vano immobili, 11 ponte si al
lungava e si spezzava al cul
mine dell'arcata, la casa 
aveva il tetto in giù, la garit
ta gli crollava addosso e l'a
labarda della sentinella 
sembrava scintillare pro
prio sulle ciglia del suol oc
chi insieme con le parole do
rate dell'insegna». Carrozze, 
garitte, alabarde non ci so
no più, ma Gogol ha antici
pato d'un secolo, in lettera
tura, le avanguardie pittori
che del surrealismo. AU'Er-
mltage di oggi, invece, una 
splendida fila di sale sfarzo
samente illuminate presen
ta il meglio della pittura a 
cavallo tra la metà del seco
lo passato e i primi anni del 
nostro. I ricchi mercanti 
russi avevano buon gusto 
sufficiente per fare incetta 
di meraviglie: Cézanne, Van 
Gogh, Gauguin, Monet, Pis-
sarro, Manet In fondo, su 
uno slargo male illuminato 
che si affaccia sulle scale e 
che non viene neppure nota
to dalla gran parte dei visi
tatori, sei splendide tele di 
Vassillj Kandinskij. 

Giulietto Chiesa 

ALL' UNITA' 
«La proprietà privata 
ci ha reso così stupidi 
e impotenti...» 
Spett. Unità, 

ho sentito il bisogno di scrivere questa let
tera perchè forte è la voglia di inserirmi nella 
grande e difficile riflessione che si è aperta in 
seno alla Fgci. Le storie di Vincenzo e Filip
po, che avete riportato nell'articolo intitola
lo «Per i giovani è Napoli ovunque?», sono 
emblematiche e all'ordine del giorno. Questo 
avviene perchè il nostro sistema sociale è 
portatore di solitudine, depressione, dissa
cratore di valori: e le patologie della droga e 
della criminalità non sono altro che i sintomi 
di un sistema. 

La proprietà privata ci ha reso coù stupidi 
e impotenti che le cose divengono nostre sol
tanto se le -abbiamo», vale a dire se esistono 
per noi in forma di capitale o sono da noi 
possedute, mangiate, bevute e usate. Anziché 
diventare il padrone delle macchine e delle 
circostanze, l'uomo ne è diventato il servo 
alienato, un piccolo ingranaggio di una im
mensa macchina. 

È logico che se si vuole dare fiducia alla 
gente e ai giovani in particolare, è necessario 
rivedere con coraggio le nostre scelte sociali 
che tanto ci opprimono, trasformandole in 
scelte che servono alla vita invece di soffo
carla: in scelte che abbiano di mira l'emanci
pazione vera dell'uomo, il proposito di rifar
ne un individuo non alienato, capace di co
struire una società umana, capace di istitui
re un rapporto nuovo con i suoi simili e la 
natura. Secondo me è questa la strada mae
stra da percorrere. 

A coloro che come me si attendono una 
risposta costruttiva, mostrate con i fatti la 
vostra volontà. E facciamo presto, se non 
vogliamo autodistruggerci con la guerra ter
monucleare. 

SALVATORE DI LEO 
(Milano) 

«La Cee poteva lanciare 
un segnale estraneo 
alla logica dei blocchi...» 
Cara Unità. 

no, non è stata incidentale la scelta del 
presidente del Parlamento europeo di far ce
lebrare a Reagan e non a Pertini il V-Day nel 
40" anniversario della vittoria sul nazifasci
smo: l'atto del presidente Pflimlin riflette 
l'abito mentale della maggioranza che siede 
a Strasburgo e che si ostina a non attribuire 
all'Europa un'identità politica che la distin
gua finalmente dalla strategia e dai compor
tamenti della Casa Bianca. 

Siamo di fronte alla riconferma di una 
sudditanza politico-concettuale che mortifi
ca ogni possibilità dell'Europa di darsi un 
ruolo autonomo e positivo nelle vicende in
ternazionali. La designazione del nostro Pre
sidente a celebrare un anniversario tanto si
gnificativo non poteva essere messa soltanto 
in coincidenza con il semestre delta presi
denza italiana negli organismi della Cee, ma 
soprattutto con i valori morali, politici e sto
rici che Pertini incarna in quanto protagoni
sta della Resistenza. 

Era una fortuna per la Cee disporre del 
Capo di Stato di uno dei Paesi membri che 
può vantare una così elevata testimonianza 
di viventi valori per celebrare una data tanto 
sacra per la vita e l'esperienza dei popoli 
europei, lanciando in questo frangente un se
gnale positivo ed estraneo a quella ostentata 
logica di blocchi contrapposti che, nel divi
dere l'Europa, ha anche costituito uno stori
co insulto contro l'esito della seconda guerra 
mondiale e le speranze dei popoli germoglia
te l'8 maggio di 40 anni fa. 

OLIVIO MANCINI 
(Roma) 

«Solo quando i popoli 
vengono ridotti al silenzio 
tornano i killer...» 
Cari compagni. 

si è svolto a Roma dall'8 al IO febbraio il 
Seminario nazionale dei Comitati per la pa
ce. Dal gruppo di lavoro su «Movimento per 
la pace e diritti umani" sono venute una ri
flessione e delle proposte per « uscire dall'età 
del piombo- e «liberarsi dalla necessità del 
carcere», raccogliendo il segnale espresso da 
numerosi detenuti, magistrati, operatori e 
amministratori pubblici. E la replica netta e 
inequivocabile alle calunnie promosse dai 
servizi segreti sul pacifismo come terreno di 
coltura del terrore. 

È ben evidente che è vero il contrario esat
to: la mobilitazione democratica delle masse 
è l'avversario più forte del terrore: e solo 
quando i popoli vengono ridotti al silenzio. 
tornano i killer; solo nell'assenza dei movi
menti democratici di massa trovano spazio i 
criminali grandi e piccoli. 

PEPPE SINI 
(Viterbo) 

Dieci lamenti 
del ferroviere 
Cara Unità. 

come operaio FS di un impianto di Bolo
gna. vorrei segnalare alcune cose in merito 
alla firma del nostro contratto. Come ferro
vieri sapevamo che non avremmo avuto degli 
aumenti ma solo dei recuperi basati sul tasso 
d'inflazione calcolato anno per anno. Il sin
dacato (Fìlt. Saufì. Siuf) nei mesi scorsi ave
va sbandierato delle cifre dicendo che per il 
1984 avremmo avuto un recupero del 10%. 

Tra l'altro c'era già del malumore perché 
l'impostazione del contratto non era stata 
discussa con l lavoratori ma formulata a 
Rimini da una cerchia ristretta. Aggiungo 
anche il malumore causato dalla decadenza 
dei consigli dei delegati (che la gente vuole 
rinnovare e che i sindacati non vogliono); la 
spaccatura sindacale; 1 tagli di scala mobile 
ecc. tanto per capire il clima. 

Era stato detto anche che con la firma del 
nuovo patto di autoregolamentazione degli 
scioperi (luglio '84. non discusso con i lavo
ratori). questo contratto avrebbe avuto risul
tato positivo. 

Le mie conclusioni (e di tanti altri) sono le 
seguenti: 

1) per il 1984 prenderemo meno del tasso 
di inflazione (circa un 8% contro il 10,6%); 

2) conoscendo i tempi burocratici di que
sta azienda, passerà ancora aualche mese 
prima di intascare i benefìci del 1984. Questi 
danni sono maggiormente avvertiti dai mo
noreddito; 

3) non si capisce perché nel corso dell'84. 
per evitare questi danni, non sono stati chie
sti alcuni anticipi. Se così fosse stato, ora ci 

troveremmo con meno polemiche: 
4) questo sistema di portare avanti i con

tratti fa perdere credibilità ai sindacati con 
emorragia di deleghe, crea malumori e sfi
ducia nella gente, trasporta questi malumori 
nelle famiglie più disagiate, porla in casa 
soldi svalutati ecc.: 

5) tutto questo non crea nei posti di lavoro 
quel clima necessario ad aumentare la pro
duttività e la professionalità. Non si può 
pensare che gente frustrata e che si sente 
presa per i fondelli, possa poi collaborare; 

6) il fatto che il ferroviere ha il lavoro, 
viene fatto pesare troppo: come se fosse una 
colpa. C'è chi usa questo fatto in forma ri
cattatoria: 

7) certo, aver fatto il contratto è positivo. 
Averto fatto informa unitaria, per la gente 
conta poco perché ogni giorno continua a 
vivere le lacerazioni sindacali su altre cose; t 

8) vero: è staio un contratto senza scioperi. ' 
Ma chi avrebbe scioperato, dopo un anno di 
ritardo per recuperare delle cifre simili?; 

9) la riforma non è una conquista dei fer
rovieri ma solo una conseguenza dello stato 
di collasso in cui versano le FS. Non si pote
va più stare nell'Europa con questo tipo di 
trasporto: quindi o riformare o affossare le 
FS. Era una conquista se veniva attuata die
ci anni fa; 

10) quindi contratto firmato, ma problemi 
e polemiche che restano. Problemi anche su 
quale sindacato e su quali metodi contrat
tuali si dovranno adottare per provare a ri
cucire le lacerazioni sindacali. 

ANTONIO PAGANI 
(Bologna) 

Al di là dei giochi di parole 
i malati cronici anziani 
esistono coi loro bisogni 
Caro direttore. 

quello che Clara De Magistris e altri ope
ratori sanitari (lettera del 14 febbraio) non 
vogliono capire degli articoli di Argiuna 
Mazzoni, è che in quegli scritti si ribadisce 
in modo realistico come, al di là di lutti i 
giochi di parole, i cronici anziani esistano, 
siano sovente il risultato della nostra inca
pacità preventiva globale ed esigano l'attua
zione di servizi sanitari a misura del loro 
bisogno. 

Ed è proprio a questo proposito che è da 
condividere l'osservazione di F. Fabris, di
rettore dell'Istituto di geriatria dell'univer
sità di Torino, quando afferma che -l'errore 
di base (consiste) net riversare nel comparto 
assistenziale individui che invece in larga 
misura hanno perduto la loro autosufficien
za per ragioni di salute; ciò rappresenta una 
vera e propria ingiustizia per l'anziano e fa
cilita la proliferazione incontrollata di strut
ture privatistiche alle quali la gente deve di 
fatto ricorrere con oneri pesantissimi, pa
gando un'assurda tassa sulla salute». 

Un'indicazione precisa per la soluzione del 
problema dell'assistenza al malato cronico è 
stata invece data dalla Regione Liguria (de
liberazione • del Consiglio regionale n. 
2/1984) quando impartisce «direttive alle 
Usi per il convenzionamento con strutture 
private che assistono anziani non autosuffi
cienti affetti da patologie croniche richieden
ti assistenza sanitaria continuativa, cure me
dico-infermieristiche e riabilitative». 

BRUNO FERRAROTT1 
(Trino - Vercelli) 

«Oggi ci vuol l'accortezza 
di non sopravvivere troppo 
al successo delle opere» 
Caro direttore, 

nei giorni scorsi s'è fatto un po' a gara 
nell'inventore soluzioni al pietoso caso del
l'autore del «Mulino del Po» che. per essere 
arrivato a tarda età. ha bisogno di cure me
diche continue e. non avendo ricavato suffi
ciente profìtto dalle sue opere letterarie per 
mantenere sé e la sua famiglia (e nessuno lo 
può. neanche il più fortunato degli autori). 
dipende ora dalla pubblica carità. Come ri
corderai c'è stato chi voleva ripristinare 
l'Accademia d'Italia e chi offrire a Bocchelli 
un posto in Senato, come se l'uno o l'altro 
mezto non altro fossero che succedanei della 
pensione di vecchiaia cui più o meno tutti 
hanno diritto in Italia men che scrittori, pit
tori e simili. 

Anche a me l'Unità ed altri giornali, ca
vandola — credo — da una agenzia di stam
pa. hanno fatto dire almeno una sciocchezza 
in quanto avrei addossato alla Siae la re
sponsabilità del caso Bacchetti e di casi simi
li (si pensi per esempio ad Elsa Morante o al 
defunto Sandro Penna). In effetti la Siae — 
assicurando un pur piccolo assegno vitalizie 
ai suoi soci — è l'unica organizzazione che 
fa qualcosa, del resto ricavando il denaro 
necessario dai soci stessi. 

La mia opinione invece è che: I) bisogne
rebbe che il ministro del Lavoro si decidessi 
a dare il via al nuovo Ente assistenziale d 
scrittori, pittori, .musicisti, ecc. che è natura
te debba affrontare certi problemi, seppur» 
per ora non credo abbia fondi sufficienti pei 
risolverli da solo; 2) il Parlamento dovrehbi 
subito cambiare la legge sul diritto d'autori 
del 1941 facendo sì che una nuova, non soli 
assicuri il diritto ad un adeguato compensi 
per l'opera prodotta ma anche disponga l 
norme che assicurino ai «produttori» la pen 
sione, l'assistenza, ecc. 

Perché in definitiva di questo si tratta; eh 
nel nostro Paese scrivere un libro (o dipinge 
re un quadro, ecc.) è ancora e solo un hobb 
per gente che non è obbligata a lavorare pe 
vivere. Gli altri, abbiano o no avuto fortun 
con le loro opere, devono avere l'accortezz 
— almeno — di non sopravvivere troppo ali 
loro pubblicazione. 

Amara considerazione (in particolare pt 
la Patria delle Arti), tuttavia suffragata dt 
fatti. 

ALDO DE JACO 
(segretario del Sindacato Nazionale Scrittor 

Non l'ha detto 
Caro direttore. 

leggo .«///"Unità del 23 febbraio una letti 
ra firmata da Luciano Cossetto su «Fon 
Zamberletti non ricorda bene», nella quale 
sostiene che Zamberletti avrebbe detto che 
disastro del Vaiont «era imprevedibile e ci 
costò tuttavia l'allontanamento del prefet 
di Belluno». 

Il ministro Zamberletti non ha mai fai 
dichiarazioni del genere: l'equivoco forse n< 
sce dal fatto che altri hanno, ancora recent 
mente, sostenuto quanto del tulio errone 
mente il Cossetto attribuisce all'on. Zambe 
letti. 

LUIGI GlRALD! 
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